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In quella tiepida giornata primaverile, Lei faticava a prendere sonno, e non cessava neppure per un istante di osservare il cielo, come in attesa. C’era qualcosa che non andava, ormai lo sapeva con assoluta certezza, qualcosa che prescindeva dalla vecchiaia che giorno dopo giorno la stava inesorabilmente trascinando verso un silente tramonto.

Era quella visione. Con la mente si tuffò ancora una volta nello strano sogno che le aveva tenuto compagnia poco prima del risveglio: aveva avuto modo di vedere l’intera sua vita scorrerle davanti agli occhi come in un film in bianco e nero, rammentandole luoghi, momenti e persone che conservavano un posto speciale nel suo cuore.

Avvertiva una profonda nostalgia, ospite sgradito che assai sovente in quei giorni aveva incrociato la sua strada, e che in quel preciso momento se ne stava seduto sul letto accanto a lei con tutto il suo ingombrante peso. Tuttavia quel sentimento doveva senza alcun dubbio avere una valida ragione per scegliere di bussare con tanta insistenza alla sua porta.

A fatica si sollevò, allungò la mano verso il comodino e afferrò il vecchio album fotografico color blu notte che aveva lasciato sua nipote l’ultima volta in cui era venuta a farle visita. L’album con le foto che amava di più.

Nella prima pagina vide se stessa pochi mesi dopo la nascita, tra le braccia rassicuranti dei genitori che posavano orgogliosi. Non era che una semplice fotografia, ma da essa trapelavano una gioia e una dolcezza senza pari. Le pagine successive raccontavano brevemente la sua spensierata infanzia: i pomeriggi di giochi all’aperto, il primo viaggio a Disney World, i costumi di Carnevale, minuscoli e indispensabili frammenti di vita che ogni bambino dovrebbe vivere.

Continuò a viaggiare sempre più velocemente nel suo passato. Seguivano i primi spettacoli teatrali, le vacanze con gli amici più cari, il giorno della sua laurea, il primo appuntamento con la sua anima gemella, il suo felice matrimonio e la sua nuova famiglia.

Sorrise malinconicamente, avvertendo una lieve fitta allo stomaco. Aveva amato suo marito di un amore intenso e romantico, un amore che gli invidiosi dicono esistere solo nelle favole. Egli aveva lasciato la vita terrena da diversi anni, andandosene in punta di piedi, silenziosamente, per non arrecarle un dolore troppo grande da sopportare.

E poi…

Poi una delle foto più importanti.

Un’importanza notevole, dal momento che raffigurava la persona che aveva cambiato la sua vita, prima ancora che arrivasse il vero amore.

Ogni essere umano, quando meno se lo aspetta, incontra qualcuno in grado di cambiargli la vita in meglio, qualcuno che lo aiuta ad affrontare i rischi e a seguire la strada giusta per scoprire la propria identità e i propri desideri. Lei era stata particolarmente fortunata, poiché il destino aveva scelto di donarle come guida non una persona qualunque, ma una molto speciale. Un ragazzo più o meno della sua stessa età, un cantante dalla voce delicata e dall’animo puro. Michele Bravi.

A distanza di poco più di novant’anni riusciva ancora a rammentare con sorprendente precisione la fredda sera novembrina in cui lo aveva visto per la prima volta, dall’altra parte dello schermo televisivo.

Lui era lì, in piedi, al centro del palcoscenico di X Factor, e mentre i riflettori accarezzavano amorevolmente i suoi occhi profondi e il suo dolce sorriso, aveva preso a cantare con voce raffinata e traboccante di emozione un’antica canzone, Cieli neri. Lei ne era rimasta così affascinata che in un lampo tutto il mondo intorno si era dissolto nel nulla, scacciando dal suo giovane cuore la tristezza che per tanto tempo l’aveva dilaniato, e dentro di sé aveva sentito che qualcosa di nuovo stava per nascere.

Da quella sera, impressa nella sua memoria come un tatuaggio, aveva iniziato a seguire il suo percorso con curiosità, e poi, con suo sommo stupore, con profonda dedizione. Era andata a vedere i video delle sue esibizioni e delle sue interviste, e fu così che Lei scoprì la vera bellezza di Michele, una rara bellezza fondata non solo sulla sua forma e sul suo talento, ma soprattutto sulla sua interiorità ricca di intelligenza, purezza e semplicità.

In quei primi tempi attendeva con ansia il giovedì sera, perché sapeva che lo avrebbe visto e avrebbe sentito la sua voce, capace di darle conforto e di farla sentire viva in mezzo al dolore causato dai bulli che l’avevano sempre derisa, umiliata e privata della sua agognata libertà. Lo aveva visto diventare sempre più bravo, puntata dopo puntata. Da timido anatroccolo si era trasformato in uno splendido cigno, lui che con la sua dolcezza e la sua immensa bravura l’aveva fatta sorridere e commuovere, e soprattutto, anche se all’inizio non poteva certamente essersene accorto, aveva reso la sua vita migliore.

Sì, perché aveva rafforzato il suo legame con un’amica, le aveva fatto ritrovare il sorriso, e, cosa non certo da poco, le aveva dato la forza di reagire e di credere ancor di più nei suoi sogni, facendole capire chi era veramente e chi voleva diventare.

Per questo motivo, un mese prima che lui vincesse X Factor – cosa per la quale Lei aveva pianto di gioia, poiché lui aveva realizzato il suo sogno di diventare un cantante, ottenendo la sua rivincita sulle persone insensibili che non avevano creduto in lui e lo avevano ferito –, aveva deciso di scrivere un racconto a lui ispirato, un fantasy fiabesco come quelli che aveva sempre amato, affinché potesse esprimergli tutto l’affetto e la gratitudine per ciò che lui aveva fatto.

Lo aveva chiamato…

“Evanescent,” mormorò, mentre un lieve sorriso sfiorava le sue labbra.

Da tanto tempo ormai non aveva più dato un’occhiata alla storia a cui era tanto affezionata, eppure riusciva ancora a ricordare ogni cosa, dalla prima all’ultima riga…

Chiuse gli occhi e a poco a poco aprì le porte verso il magico mondo che aveva trovato – non aveva mai avuto la pretesa di essere una creatrice – nell’autunno dei suoi vent’anni attraverso l’angelica voce di Michele.




PARTE PRIMA
EVANESCENT


La mia realtà

“Vorrei tanto che fosse già sera,” sospirò Juliet, avvertendo una fitta al cuore, mentre con una margherita ormai appassita in mano contemplava dal balcone il cielo pomeridiano. Nei suoi diciott’anni di vita non aveva mai provato una sensazione di dolore così forte nell’uscire dal mondo dei sogni, e per quanto fosse consapevole dell’inutilità dei suoi gesti, da diverse mattine, al momento del risveglio, tentava di chiudere nuovamente i suoi intensi occhi blu e di riaprirli, con la speranza di ritrovarsi altrove e scoprire che quei sogni non erano destinati a restare tali. Purtroppo però la sua cameretta era sempre al suo posto e non vi era alcuna traccia dei luoghi meravigliosi visti in sogno, quali boschi incantati, prati verdeggianti e cieli immensi.

Lei aveva sempre preferito i sogni alla realtà triste e banale fatta di pochi amici e di tante persone talmente ottuse da non riuscire a comprendere il suo animo sognatore e profondamene romantico, e se aveva la forza di resistere era solamente grazie ai racconti fantastici che amava ricercare nei libri della biblioteca paterna, ma soprattutto grazie alla musica, il suo grande amore. Sì, per Juliet la musica era tutta la sua vita, una cara amica pronta a sostenerla nel momento del bisogno, capace di suscitare in lei mille emozioni diverse e soprattutto di farla sognare. Non c’era giorno in cui non ascoltasse la sua adorata musica – non farlo, ne era sicura, l’avrebbe uccisa – e col passare degli anni aveva sviluppato un notevole orecchio musicale che le permetteva, fin dalla prima nota, di riconoscere una canzone anche prima di aver sentito la voce del cantante.

‘La voce…’ pensò, lasciando scivolare dalle dita il fiore. Era proprio una voce il motivo principale per cui attendeva con ansia il momento di lasciarsi andare tra le braccia di Morfeo e di tuffarsi nel mare dei sogni. Da diverse notti ormai accadeva un evento straordinario che si era impresso nel suo cuore e nella sua mente: un suono meraviglioso, la bellissima e angelica voce di un ragazzo che cantava dolcemente per lei cullandola nelle sue notti. Juliet, nel mondo reale, non aveva mai udito quelle canzoni, che sembravano appartenere a un altro mondo, né sapeva dire chi fosse quel ragazzo che cantava. Non aveva mai neppure veduto il suo volto, non sapeva niente di lui. Di una sola cosa era certa: quella voce non la abbandonava mai, era sempre al suo fianco anche quando era sveglia, seppure fosse solo un ricordo sbiadito rispetto ai sogni. E c’era un fatto non certo da poco che agitava il suo animo: quel ragazzo, la cui voce la emozionava totalmente e le scaldava il cuore, era riuscito a farle comprendere, tramite le sue canzoni, di essere alla sua ricerca. Avvertiva una certa malinconia nel suo tono, come un disperato bisogno, come se la supplicasse di cercarlo, di trovarlo. Pareva conoscerla molto bene… pareva essere legato a lei in qualche modo.

La ragazza dagli occhi blu sospirò, mentre una lacrima solitaria le rigava il viso: se soltanto avesse potuto incontrare veramente quell’angelo misterioso e dimostrare che i suo adorati sogni erano realtà, la sua realtà! Ma era impossibile!

Cercando di reprimere ulteriori lacrime rientrò in casa e, accoccolatasi sul letto, decise di accendere la televisione per distrarsi un momento dalle sue – quanto era doloroso ammetterlo! – illusioni. Passò meccanicamente da un canale all’altro, senza prestare particolare attenzione, finché non si soffermò su un programma musicale pomeridiano, in cui erano ospitati dei cantanti della sua stessa età… e fu proprio in quel momento che la sua vita iniziò a cambiare, e il suo giovane cuore per un istante cessò di battere, vinto dall’emozione. I riflettori sul palco accarezzavano un giovane dalla voce dolce e angelica, il cui viso dai tratti delicati accoglieva occhi verdi e intensi come mille smeraldi.

Nel momento in cui Juliet riconobbe il canto e la voce, per poco non cadde a terra per l’emozione. Lui era reale.


Tu sei la voce

“Angel Anderson,” sussurrò Juliet tendendo la mano tremante verso il ragazzo dietro lo schermo, colui che possedeva la voce dei suoi sogni. “Come ho fatto a sognarti se fino a oggi ero all’oscuro della tua esistenza, così come delle tue canzoni?”

Per lei, abituata a cogliere una storia dietro ogni cosa, non si trattava di una pura coincidenza. Nel suo cuore sentiva che sotto c’era qualcosa di più grande, al di là di ogni logica, che aveva legato il suo destino a quello di Angel, e forse molto altro. Aveva una certezza. L’unico che avrebbe potuto darle la risposta che cercava era lui, perciò c’era un’unica cosa da fare: doveva trovarlo.

Con inaspettata determinazione corse a consultare il suo fedele computer, sperando di riuscire a compiere la sua disperata impresa, e digitò il nome di quel giovane dagli occhi di smeraldo, nome che ebbe il potere di darle vita e speranza. Comparve infatti un articolo che annunciava, come un novello arcangelo messaggero, che di lì a pochi giorni Angel avrebbe tenuto un concerto proprio nella sua città. Non certo per la prima volta quel giorno, Juliet per poco non cadde dalla sedia: ecco la via! Un concerto era l’occasione perfetta per poterlo conoscere, e anche se era consapevole della presenza di un’immensa folla di fanciulle spinte dal medesimo proposito, e del fatto non trascurabile di non possedere alcun pass per potersi avvicinare fisicamente a lui, sapeva che nessun ostacolo sarebbe riuscito a fermarla. Soprattutto, conosceva qualcuno che poteva aiutarla: Steve, suo fratello maggiore.

Le luci si spengono di colpo e sono grida. Sì! Ecco, ecco i musicisti! Juliet applaude entusiasta e si lascia trasportare dalla musica magnifica e potente, ma non appena sul palco compare una figura celestiale abbracciata a una chitarra, il suo cuore perde un battito.

Con voce dolce e raffinata, Angel cominciò a cantare, proprio come nei sogni. Con l’intensità e l’emozione dettate dalla profondità del suo animo, che emergeva anche dai suoi occhi, riscaldò il cuore di lei e del pubblico, suscitando un forte senso di rapimento. Era una sorta di essere magico, perché mentre cantava il mondo pareva fermarsi ad ascoltarlo. Ogni creatura era con lui, ma soprattutto Juliet, che piangeva di emozione sentendo nascere in sé qualcosa di irrazionale e bellissimo, e ringraziava in cuor suo colui che le stava offrendo un dono così prezioso.

Grande fu il suo dolore quando il concerto ebbe fine, ma subito un senso di gioia si impossessò di lei non appena suo fratello, che le era rimasto accanto tutto il tempo stringendole la mano, la guardò con un sorriso dicendole: “Il momento è giunto”.

Fece un respiro profondo e gli strinse forte la mano mentre si dirigevano, con calma apparente, verso il palco, davanti al quale si stagliava l’imponente figura di un uomo della sicurezza che fissava con sguardo freddo e impassibile gli spettatori ancora presenti, pronto a bloccare chiunque avesse tentato di sorpassarlo e avvicinarsi a Angel. A pochi passi da lui, Steve estrasse dal suo zaino un paio di palline di spugna e gridò gioioso: “Gente, venite a vedere il più grande spettacolo di magia di tutti i tempi,” facendo scomparire una delle palline dalla sua mano per poi farla magicamente riapparire nella mano di uno spettatore, che rise estasiato.

Approfittando della distrazione dell’uomo della sicurezza, avvicinatosi anche lui al mago pieno di curiosità, Juliet, rivolgendo un’occhiata d’intesa al fratello, poté sgusciare facilmente sul palco e infilarsi dietro le quinte più rapida di un’ombra. Subito si guardò intorno sconcertata, tentando disperatamente di scoprire dove mai fosse andato a finire il suo angelo della musica. Doveva sbrigarsi, doveva trovarlo al più presto prima di essere scoperta e buttata fuori, doveva…

Di colpo si bloccò, il cuore che le batteva forte. Angel era lì, e quando gli occhi blu di lei si fissarono in quelli verdi di lui, il giovane rimase per un istante immobile, poi le andò incontro e la abbracciò dolcemente.

La tua canzone

Juliet, esterrefatta e al contempo felice,
ricambiò incerta l’abbraccio, lasciandosi avvolgere dal
suo dolce tepore e respirando il profumo di lui, col capo poggiato
al suo petto, dove il cuore batteva allo stesso frenetico ritmo del
suo. Sentiva le sue dita da musicista scorrerle delicatamente tra i
capelli, bagnati dai sentieri luccicanti che nascevano da quegli
occhi verdi, e capì che se fosse morta in quel momento non le
sarebbe importato, poiché stava provando la felicità
più grande della sua vita.

Dopo lunghi e perfetti istanti si separò
da lui, e mentre si ravvivava i capelli sentì le sue stesse
labbra pronunciare: “Tu mi conosci?”

Quando Angel scosse la testa rivolgendole il
sorriso più bello e più malinconico che avesse mai visto,
avvertì un dolore sordo nel petto, maledicendosi mentalmente
per aver posto una domanda così stupida dettata dal cuore e
dalla forza dei suoi sogni, ma poi lui disse con dolcezza:
“Forse non so chi sei, ma so che stasera, mentre cantavo, ti
ho vista, a tre metri dal palco, e ho sentito dentro di me qualcosa
di strano. Sono felice che tu ora sia qui con me.”

Sorpresa, lei alzò gli occhi verso di lui,
sentendo che avrebbe voluto dirgli mille cose, raccontargli di come
aveva udito la sua voce nei suoi sogni senza conoscerlo, del legame
speciale che pareva unirla a lui… ma non ci riusciva.

“Come hai fatto a vedermi in mezzo a
tutte quelle persone? Com’è possibile?”

“Forse è stato il brano che stavo
cantando in quel momento a guidarmi. Perché vedi… so che
può sembrarti assurdo, ma… il fatto è che la
ragazza di quella canzone… tu le somigli davvero
tanto.”

“Davvero?” domandò lei,
tremando impercettibilmente, mentre comprendeva a quale canzone si
stesse riferendo il ragazzo. Era una triste e poetica ballata che
narrava la storia di un innamorato infelice, la cui dama, una dolce
fanciulla dagli occhi blu, era stata separata da lui da un crudele
e mortale destino, e ora poteva rivederla e baciarla solamente nel
sonno.

“Sai, è la mia preferita,”
aggiunse con un sorriso. Quel canto era il primo che aveva udito
nei suoi sogni, lo stesso che le aveva permesso di riconoscere
Angel quando lo aveva visto in televisione, ed era quello che
più la faceva sognare, portandola in luoghi sconosciuti e
bellissimi che però sentiva stranamente come suoi.

Lui le sorrise.

“Sono felice che ti piaccia, è stata
la prima che ho scritto e ci sono molto affezionato. Perché
credo sinceramente che due persone realmente innamorate possano
amarsi anche quando non sono niente più che ombre
evanescenti.”

Quelle ultime due parole fecero sussultare
Juliet, che avvertì una forte stretta al cuore e uno strano
vortice nella mente: non sapeva spiegarsi il come e il perché,
m [...]
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